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PARLAMENTO
E DINTORNI

Venti leggi
per regolare
il canone
televisivo
GIORGIO FRASCA POLARA

UNA GIUNGLA
PER VEDERE LA RAI

A
vete un’idea di quanti stru-
menti di legge regolino un
semplice abbonamento alla

tv? Venti. E cioè: un decreto legge
del ‘38; due decreti legge del capo
provvisorio dello Stato, del ‘46 e
del ‘47; altri due decreti legge; e
inoltre cinque decreti ministeriali;
quattro decreti di vari presidenti
della Repubblica; un decreto della
presidenza del Consiglio e quattro
leggi ordinarie. Alla faccia della
delegificazione e dello snellimen-
to burocratico.

FS, ALLA FACCIA
DEL GADGET

D
alla risposta fornita dal sot-
tosegretario ai Trasporti
Giordano Angelini ad un’in-

terrogazione di Paolo Armaroli
(An) si apprende che con l’inaudi-

to sovrapprezzo di 14mila lire una
società appaltatrice delle Fs forni-
sce ai passeggeri di prima classe
degli Eurostar il cosiddetto «wel-
come drink» consistente in: una
bevanda; un gadget contenente
una salvietta rinfrescante, uno
snack e gli auricolari; un quotidia-
no. Roba che varrà sì e no 4-5mila
lire. Ma a questo scandalo se ne
aggiunge un altro: l’appalto è sta-
to confermato a trattativa privata,
e scadrà il prossimo 29 maggio
con facoltà di proroga di sei mesi
a richiesta di una delle parti. Vuoi
scommettere che la società che
gestisce una pacchia del genere ne
chiederà e ne otterrà la conferma?
Ma poi bisognerà andare final-
mente ad una gara pubblica, se-
condo le norme europee, è sbotta-
to il sottosegretario Angelini nel
riferire che le Fs assicurano che
«verranno riesaminati sia i conte-
nuti sia i costi del cosiddetto wel-
come drink». Più che prendere in

parola Angelini, c’è da aspettare al
varco l’amministratore delegato
di Fs, Giancarlo Cimoli.

TROPPI SGARBI,
QUESITO ALLA CONSULTA

N
iente male l’idea del signor
Gianfranco Drusani, da Reg-
gio Emilia: visto che l’on.

Sgarbi si fa sempre scudo, e con
successo, delle guarentigie parla-
mentari per non rispondere degli
insulti che vomita dai teleschemi,
egli si augura (vedi rubrica delle
lettere de «L’Espresso») che qual-
che magistrato si rivolga alla Cor-
te costituzionale ritenendo non
manifestamente infondata un’o-
biezione. Questa: se le opinioni
espresse durante lo svolgimento
di un secondo lavoro alle dipen-
denze di un privato (qual è la ru-
brica «Sgarbi quotidiani» su Cana-
le 5) debbano essere considerate
«esercizio della funzione parla-

mentare» e tutelare quindi dal-
l’art.68 della Costituzione.

REFERENDUM
POSSIBILE PER UNA SVISTA

L
a storia è vecchia, ma vale la
pena di rispolverarla ora che
la Corte costituzionale ha

detto sì (e giustamente) al referen-
dum per l’abolizione della quota
proporzionale perla Camera. Se
gli italiani saranno dunque chia-
mati a votare (il 18 aprile?), è per
un errore materiale: non fu tra-
scritto e quindi stampato nel testo
ufficiale dell’art.75 della Costitu-
zione un emendamento, regolar-
mente approvato dall’Assemblea
costituente, che aggiungeva la
materia elettorale a quelle già
non ammesse a referendum: leggi
tributarie e di bilancio, di amni-
stia e di indulto, di autorizzazione
a ratificare trattati internazio-
nali.

CHI DEVE RICORDARE
DON MOROSINI?

I
l 3 aprile ricorrerà il 550 del
barbaro assassinio da parte
dei fascisti a Forte Bravetta

di don Giuseppe Morosini, la cui
figura fu splendidamente tratteg-
giata da Aldo Fabrizi in «Roma cit-
tà aperta». Alcuni deputati di Rc si
sono rivolti al ministro delle Co-
municazioni per sostenere la ri-
chiesta di cittadini e associazioni
romane che le poste vaticane
commemorino la figura di
questo coraggioso sacerdote con
l’emissione di un francobollo
dedicato a don Morosini.
E perché solo le poste vaticane?
Ministro Cardinale, faccia pure i
passi che ritiene oltre Tevere, ma
provveda perché anche le poste
italiane facciano la loro parte:
don Morosini fa parte dalla storia
della Resistenza italiana, e la
onora.
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Giancarlo Cimoli

Cossutta: «Il referendum è immondo»
Il leader dei Comunisti italiani rilancia il patto «competitivo» a sinistra
GIGI MARCUCCI

ROMA Armando Cossutta, lea-
der dei Comunisti italiani, ri-
lanciailpattoasinistra«pernon
restaresubalterniall’areamode-
rata», approva l’idea di presen-
tarsi alle prossime elezioni poli-
ticheconunsimbolounicodel-
la coalizione, ma chiede che ac-
cantocisianoisimbolideiparti-
tichelacompongono:chi lode-
sideri, afferma, deve poter vota-
reanche indicandosullascheda
unodiquesti. Infineattacca,per
la seconda volta in tre giorni, il
referendum, definendolo «im-
mondo»: «Il suo unico scopo -
spiega - è quello di eliminare i
partiti come veicolo di aggrega-
zioneedipartecipazioneallavi-
ta democratica del Paese. Biso-
gna sdrammatizzare il clima
dello scontro referendario, che
potrebbe delegittimare la stessa
maggioranza di governo». E di
nuovocriticaProdi,lacuiinizia-
tiva «rischia di creare una lace-
razionechepotrebbe sfociare in
una crisi politica i cui esiti non
sarebbero prevedibili da nessu-
no».

InmattinataCossutta incassa
i complimenti di Amato, che in
un’intervista lo ha definito
«molto ragionevole». Su un al-
tro quotidiano nazionale legge
che Cossiga si sente molto più
garantito da lui che dal sindaco
diRomaFrancescoRutelli.Mail
presidente del Pdci, nato dalla
scissione con Rifondazione,
evidentemente non ha tempo
nè voglia di compiacersene. Al-
l’orizzonte,oltrealreferendum,

ci sono le europee, test cruciale
per un partito che, nel mese di
aprile, celebrerà il suo primo
congresso.

È di questo che è stato chia-
mato a discutere il comitato
promotore del partito, riunito
in un centro congressi poco di-
stante dalla stazione Termini.
«Abbiamo 87 candidati - spiega
il leader -nonsoquanti riuscire-
mo ad eleggerne, ma sicura-
mente la nostra rappresentanza
aStrasburgoci sarà».Primaperò
c’è un duro lavoro da affidare ai
105 comitati promotori da cui,
col congresso, nasceranno al-
trettante federazioni. Le tessere

già raccolte sono 32 mila: il ri-
sultato è buono, dicono i diri-
genti del Pdci, masecondo Cos-
sutta occorre rendere più visibi-
le l’attività del partito nato dal
divorzio con Rifondazione.
«Molti lavoratori - afferma Cos-
sutta-nonsannoconcretamen-
te a cosa ha portato questa deci-
sione,nonsisaneppurequal’èil
nostro nome. Dobbiamo trova-
re la rottaconcuiproseguirenel
progettopoliticoperilqualesia-
mo nati». Il leader comunista
promuove il governo per come
siècomportatosulcasoOcalan,
in generale su tutta la politica
estera (Kosovo, Irak) e sulla

scuola, bocciando la legge del-
l’Emilia Romagna a favore delle
scuoleprivate.

«Moltidiquesti risultati -dice
- sono stati possibili grazie alla
tenace e costante azionedeimi-
nistri comunisti all’interno di
questo governo». Ai Comunisti
italiani piace meno invece
quanto è stato fatto sul piano
economicoe sociale. perquesto
Cossutta propone una conce-
zione dinamica della partecipa-
zione alla maggioranza: «Il cen-
trosinistra non ha alternative,
ma dentro deve svolgersi una
competizione che porti ad
emergere i valori della sinistra

che finora sono stati emargina-
ti».

Cossutta propone un doppio
binario per il rilancio dell’opera
di governo: la questione demo-
cratica (riforme istituzionali) e
quella sociale (sviluppo e occu-
pazione). Sul primo punto sot-
tolinea la sua adesione al pro-
getto di riforma elettorale: «È
una legge che ha un aspetto
molto positivo perché spinge
alla coalizione delle forze di
centrosinistra». L’accordo rag-
giunto alla commissione Affari
Costituzionali del senato, se-
condo il presidente del Pdci,
«prefigura già la decisione dei
partiti di centrosinistra di pre-
sentarsi con uno schieramento
unico alle prossimeelezionipo-
litiche». Ma rinunciare al sim-
bolo di partito «sarebbe suici-
da».

Nel patto a sinistra, Cossutta
inserisce anche l’elezione del
presidente della Repubblica,
chenonpuòessere«unuomodi
parte».

«Lanostracostituzione- spie-
ga -prevedeunpresidentediga-
ranzia che non può essere
espressione della maggioranza,
ma non può nemmeno essere
contro la stessa maggioranza.
Mi auguro che si giunga a una
proposta di maggioranza affin-
ché, uomo o donna che sia, sia
eletto un presidente il cui com-
pito primario sia la difesa dei
principi democratici del nostro
paese. Questa storia della staf-
fettatraunlaicoalcolleeuncat-
tolicoaPalazzoChigi, evicever-
sa, èunassurditàprivadi fonda-
mento».
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IL PARTITO

Ad aprile il congresso
Gli iscritti sono 32.000
ROMA L’immagine prevalente
all’epoca della scissione era quel-
la di un partito con la testa gran-
de e i piedi piccoli: folto gruppo
parlamentare, buona adesione
degli intellettuali, scarso seguito
di massa. Poi arrivarono i son-
daggi che per le prossime euro-
pee assegnano a Rifondazione
l’8% dei voti e ai Comunisti ita-
liani solo il 2%. «Sono immagini
falsate», dice Marco Rizzo, coor-
dinatore dei Comunisti italiani,
commentando i dati del tessera-
mento.

Gli iscritti al Pdci sono 32 mila
(”reali”, tiene a precisare Rizzo),
perilmesedimarzoidirigentidel
partito contano di portarli a 40
mila effettivi. «Se si considera
che a Rifondazione, non guar-
dandoildatodel‘98(aquell’epo-
caanchenoieravamoiscrittiaRi-
fondazione) e calcolando che il
nostrotesseramento,trattandosi
di un partito nuovo, continuerà
anche dopo il congresso, finire-
moprobabilmenteperfareunte-
sta a testa col partito di Bertinot-
ti».

Il Pdciconta su 21deputati, sei
senatori e un europarlamentare.
Le zone più forti sono il Piemon-
te, Toscana, la Puglia, il Lazio, la
Calabria e Trieste. È una geogra-
fia, secondo Rizzo,chericalca un

po‘ quella del Pci delle origini:
«Quando nel ‘21 nacque il Pci,
l’Ordine Nuovo era presente a
Torino, a Trieste e in Toscana. La
stessa cosa è avvenuta per Rifon-
dazione».

Gli iscritti sono suddivisi in
105 comitatti promotori che do-
po il congresso diventeranno al-
trettante federazioni. «Non era-
vamo presenti solo in Val d’Ao-
sta», spiega gianfranco Pagliaru-
lo, responsabile dell’organizza-
zione, «ma gruppi di compagni
hanno preso recentemente con-
tatto con noi per cui tra poco sa-
remopresentianche in Vald’Ao-
sta».

Pagliarulo divide gli iscritti in
tre grandi gruppi. Una parte, na-
turalmente, proviene da Rifon-
dazione comunista, altri sono ex
iscritti al Pci che non aderirono
né a Rifondazione né al Pds, altri
infine provengono da quest’ulti-
mo. «In Calabria», dice Pagliaru-
lo, intere sezioni del Pds si sono
iscritte al nostro partito. La spie-
gazione? Ho parlato con questi
compagni e loro stessi dicevano:
”Noi siamo compagni del Pci”».
Rizzo sintetizza il fenomeno ri-
cordando una battuta pronun-
ciata da un operaio di Pescara:
«Veltroni è poco, Bertinotti è
troppo,noisiamoilgiusto».

Armando Cossutta leader dei Comunisti italiani Del Castillo/Ansa

L’INTERVISTA ■ GIANFRANCO BETTIN

«Ai Verdi dico: impariamo dall’Assia»
Ayala a Borrelli: «Sul 513
il Parlamento è sovrano»
ROMA È lecito interrogarsi sull’opportunità o meno del super 513,
mailParlamentoèsovranoec’èunalargapartediforzeparlamentari
che ritengono opportuno fare questa scelta. Il sottosegretario alla
giustizia Giuseppe Ayala risponde così ai dubbi avanzati da Borrelli.
«Nulla da eccepire sull’interrogativo intellettuale - afferma Ayala - è
difficile però sostenere che non è opportuno che in costituzione si
possastabilireunavoltapertuttechenelprocessopenaleilprincipio
del contraddittorio è il principio cardine della prova. Ma quello che
secondomeeliminaognidiscussioneècheilParlamentoèsovrano».

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

VENEZIA Lui,attaccatoallesedie?
Macché. Prova provata, l’assem-
blea congressuale dei Verdi me-
strini dell’altra sera quando, di
fronte all’avversaria famiglia Boa-
to -Michele, fratello,moglie,nuo-
re - Gianfranco Bettin ha perso le
staffe, è esploso, fracassando a pu-
gni e calci un tavolo, lanciando
per aria (anzi, «ad altezza d’uo-
mo», lo accusano) e schiantando
quattro-cinquesedie.Appunto.

Adesso è calmo e contrito, il so-
ciologo pro-sindaco di Mestre, il
piùvotatoalleultimecomunali, il
futuro eurodeputato. Ma sempre
agguerritocontroileaderverdidel
Veneto - Boato, Rossi, Tamino -
che si candidano a sostituire Luigi
Manconi.

Macomeèandata,l’altrasera?
«Ho sbagliato e chiedo scusa. Pa-
gherò i danni. Certo che quelli fa-
rebbero perdere la pazienza ad un
santo...».

Sì. Allora, una domandina: che
differenza passa tra un Rhyaco-
phila vulgaris ed un Hydropsy-
cheangustipennis?

«Sono un sociologo. Non lo so.
Chesono?»

Tricotteri. Le larve stanno in ac-
qua corrente: ottimi indicatori
ecologici.

«Perchémelodomanda?»
Perché Michele Boato, Tamino e
Rossi accusano i vertici Verdi di
aver completamente dimentica-
to la tematica ecologista. Di vi-
vacchiaredibassapolitica».

«Pretesti. Si leggano i giornali de-
gli ultimi due anni, vedranno di
che cosa siamo accusati: di avere
affossato il Mose, e l’autostrada
A28, e la chimica a Marghera. Ma
se i Verdi hanno perfino minac-
ciato lacrisidigovernopernonfar
cacciare la peppola! Sa cos’è la
peppola?»

Fringillamontifringilla.Unfrin-
guello. Richiamo: «Ciek! Ciek!».
Dicono, i tre veneti, che Manconi
èstalinista...

«Seee. Da che pulpito: la famiglia
Boatescu».

...in preda a trip di onnipotenza
televisiva.

«Ma se Ronchi ha stoppato la ri-
presa di ogni discorso sul nuclea-
re! Ma se abbiamo introdotto la
carbon tax! Ma se abbiamo avuto
un ruolo decisivo nella sanatoria
sugli immigrati! Chiamano spes-
so Manconi in tv,d’accordo.Vuol
direcheèconsideratounpuntodi

riferimentoautorevole».
Dicono anche che i Verdi non so-
nopiùvisibili.

«L’importante è essere visibili e
credibili. Per essere visibili, diceva
Camus, basta ammazzare il pro-
prio portinaio. È quello che sta fa-
cendo Michele Boato, col suo gio-

co al massacro: sarà visibile, ma
che ottiene? La credibilità è più
importante».

Temono, i vostri accusatori, un
effetto-Assia.

«In Assia sono stati punitideiVer-
di incapacidiconiugare l’ambien-
talismo con altre tematiche, chiu-
sialnuovo».

Sottinteso: come Boato-Rossi-Ta-

mino?
«In Veneto c’è una gestione mo-
nocratica cheha ridotto iVerdi ad
unrecintino settario, spessoestre-
mista, incapace di parlare a tutti.
Salvo Venezia, siamo in caduta
ovunque: di iscritti e di voti. Biso-
gnaaprirsi».

E loro rispondono
che Bettin si apre
troppo.Chehailpie-
de in cinque scarpe:
i Verdi, il movimen-
to Nordest, la rete
«Liberare e federa-
re», Centocittà, Cen-
trisociali...

«Io ho solo una tesse-
ra, quella dei Verdi.
Dopo di che, seguo
coninteressetuttociò
che avviene nel mon-
do del federalismo ra-
dicale, così come ciò

che si muove nell’associazioni-
smo, o la discussione nei Ds, so-
prattuttoconlagestionediVeltro-
ni,moltoattentaalledifferenze».

Beh: adesso che il Nordest di Cac-
ciarièpraticamenteunpartito...

«Appunto: non ho più nulla a che
farci, fin da quando si sono pre-
sentati alle elezioni. Al loro con-
gressononsonoandato».

...echeCentocittàfaunaltropar-
titoconProdieDiPietro...

«Io che c’entro? Non sono andato
neanchelà».

Che pensa dei Democratici per
l’Ulivo?

«Trovoimportantechenonostan-
te la spinta che li ha portati fuori
dagliambitidiappartenenzaresti-
no nel centrosinistra. Questo ren-
de lo strappo meno doloroso. Il
problemaèevitarecheportinoac-
qua al mulino della coalizione av-
versaria.Lanostragentevotasem-
pre meno, e a volte vota per gli al-
tri: per cui la ricerca di Prodi, Cac-
ciari, Di Pietro, se rimane nel cen-
trosinistra, può produrre un valo-
reaggiunto».

Diquantosbagliano iverticiVer-
di del Veneto ad accusare lei e
Manconi di avere annacquato il
verde?

«Ogni colore è frutto di una com-
binazione di colori. Quando loro
parlanodituttoquesto,osonode-
gli scemi che non capiscono che
unpolitico,tantopiùinunaregio-
ne di frontiera, deve seguire ed in-
terpretare le trasformazioni, op-
pure ci marciano: non vogliono
temi nuovi, gente nuova, perché
gli sottrarrebbero spazio. Siccome
sceminonsono...».

“I vertici veneti
attaccano

Manconi, ma
sono settari,
incapaci di

parlare a tutti

”


